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L'ultima ipotesi degli investigatori 

Nel programma 
dei Nap c'era 

il rapimento di . 
un avvocato romano? 

Appunto sibillino trovato nella borsa della Salerno in
dirizzerebbe in questo senso - Ancora sul quarto uomo 

-n3 PAG. 5 / c r o n a c h e 
Sequestrate intere partite di «coda di rospo» surgelate da Formosa 

Tre casi mortali per il pesce velenoso 
•*' s 

Un romano e due turisti belgi in vacanza a Jesolo avevano mangiato il pericoloso prodotto - Altri sedici intossi
cati - E' stata aperta un'inchiesta - Ancora incerta l'origine della neurotossina che provoca la paralisi 

ROMA — I tre nappisti, An 
tonio Lo Muscio. Maria Pia 
Vianale e Franca Salerno sta
vano per mettere in atto un 
sequestro di persona: questa 
è l'ultima (e sembra la più 
consistente) ipotesi. L'elemen
to che ha determinato questa 
pista è un appunto scritto da 
Franca Salerno, trovato nella 
sua borsetta. Malgrado la 
massima discrezione. tenuta 
dai carabinieri si è saputo 
elio 1" appunto incominciava 
con la dicitura « Per la Via-
naie » e conteneva tra l'al
tro un numero telefonico. Rin
tracciato subito l'abbonato 
che si supponeva in qualche 
modo collegato con i nap
pisti. i carabinieri hanno sot
toposto la sua abitazione a 
perquisizione dove non hanno 
trovato nulla di compromet
tente. Si sono invece accorti 
di trovarsi di fronte ad un 
personaggio « al di sopra di 
ogni sospetto » per quanto ri
guarda una eventuale attivi
tà politica. Si tratta di un 
avvocato civilista (il suo no 
me è coperto dal più assolu
to riserbo) che da molti an
ni aveva quel numero tele
fonico. In un primo momento 
si è pensato che l'avvocato 
fosse uno dei tanti nomi che 
i nappisti avevano annotato 
perché volevano comperare 
o affittare appartamenti ma 
anche questa circostanza è 
risultata inesistente. L'unico 
elemento valido riguarda il 
patrimonio del orofessionista 
e da" questo l'ipotesi che i 
tre nappisti volessero rapirlo 
a scopo di estorsione. Inol
tre questa pista spieghereb
be i continui spostamenti dei 
tre nappisti nella periferia 
di Roma e sul litorale tra 
Lavinio e Terracina alla ri
cerca di un appartamento. 
Difficile è supporre che l'a 
bitazione dovesse servire co
me « covo » trattandosi di lo
calità dove è più facile esse
re osservati mentre sembra 
più probabile che dovrebbe 
trattarsi di una « prigione » 
per un sequestro. 

Un altro particolare molto 
importante riguarda il pre
sunto quarto uomo. 

Alcuni testimoni avrebbero 
affermato di aver visto un 
giovane fuggire ma si trat
terebbe di un passante che 
preso dal panico dopo gli spa
ri sarebbe fuggito. Anche le 
notizie su Claudio. « il bion
dino », citato come il convi
vente di Franca Salerno han
no ricevuto smentite. Infatti 
il « covo » di Largo Melegari 
non era altro che l'abitazione 
di Franca Salerno e del suo 
uomo che però non corrispon
derebbe sulla base delle te
stimonianze degli inquilini, a 
Claudio «il biondino». 

Ieri mattina, il sostituto 
procuratore dott. Rossini si 
è recato a Largo Melegari 
e dopo aver fatto un sopral
luogo ha ascoltato alcuni te
stimoni. abitanti del palazzo. 
La Vianale. dicono, non lo 
abitava: soltanto in un'occa
sione è stata vista una gio
vane che potrebbe essere lei. 
mentre è da escludere qual
siasi presenza di Lo Muscio. 

Questi particolari avvalora
no la tesi che i nappisti vi
vessero suddivisi in coppia. 
pertanto gli inquirenti stan
no accentrando le indagini 
per scoprire invece l'abita
zione della Vianale e di *Lo 
Muscio. Si è cominciato col 
setacciare i dintorni di S. 
Pietro in Vincoli dove la nap-
pista sarebbe stata vista più 
di una volta. Proprio in se
guito a queste segnalazioni 
il brigadiere Massitti. da ie
ri promasso maresciallo. 
mentre il carabiniere Puccia-
renati è diventato « appunta
to >. avrebbe intensificato le 
ricerche. 

Per quanto riguarda la di
namica dello svolgimento del
la sparatoria ancora non e 
stata fatta, da parte del ma
gistrato. una ricostruzione 
precisa tuttavia dall'autopsia 
eseguita ieri mattina si è ap
preso che i colpi mortali che 
hanno raggiunto Lo Muscio 
sarebbero più di uno. Insom
ma secondo i primi risultati. 
Massitti «non Io ha finito con 
il colpo alla testa >, perfetta
mente inutile vista la gravi
tà delle altre ferite. Secondo 
il brigadiere lui avrebbe an
cora sparato quando il nap-
pista. caduto a terra, ha ten
tato di riprendere la pistola 
sfuggitagli di mano. 

Fra i molti messaggi dif
fusi dai «Nap» in questi 
giorni, un ultimo è stato tro
vato ieri in piazza Ippolito 
Nievo. nel quartiere romano 
di Trastevere, annunciato 
con una telefonata al no
stro giornale. Nel messaggio. 
stilato nel solito delirante fra
sario. vengono lanciate folli 
minacce contro i carabinieri 
che hanno partecipato all'o
perazione in cui Lo Muscio 
— definito nel volantino < di
rigente politico militare* — 
è rimasto ucciso: * il briga
diere Fortunato Massitti e il 
suo collega — si legge fra 
l'altro — la sera del t. lu
glio hanno firmato la loro 
Hadanna a morte ». 

Franco Scottarti 

Condanne 
confermate 

per la funivia 
della morte 

TRENTO — Pene pratica
mente confermate, a conclu
sione del processo di appello 
per la sciagura della funivia 
del Cermis che il 9 marzo 
dello scorso anno provocò la 
morte di 42 persone: la cor
te, dopo quasi cinque ore di 
camera di consiglio, ha In
fatti inflitto tre anni e sei 
mesi di reclusione al mano
vratore Carlo Schweizer e al 
caposervizio Rinaldo Chistè 
e due anni e sei mesi al re
sponsabile tecnico ing. Arturo 
Tanesini. 

Per il presidente della SPA 
funivie Alpe Cermis dott. Al
do Seno (il quarto imputato) 
il processo ricomincerà in
vece da capo: la corte d'ap
pello ha dichiarato nulla nel 
suoi confronti la sentenza 
pronunciata in primo grado 
dal tribunale il 29 dicembre 
1976. 

ROMA — « Urge sequestrare 
e bloccare importazione del 
pesce surgelato " coda di ro
spo " proveniente da Formo
sa perché pericolosissimo sa
lute »: questo il fonogramma 
che la procura di Roma ha 
inviato ieri mattina ai mini
steri. al Nucleo Anti Sofistica
zioni. ai medici provinciali. 

Lo stesso « grido » di allar
me è stato fatto dalla Procura 
della Repubblica di Venezia. 
Nei giorni scorsi sono morte 
complessivamente tre persone, 
un romano che era stato rico
verato al Policlinico e due tu
risti belgi che trascorrevano 
le loro vacanze a Jesolo. Inol
tre vi sono tra Roma e Vene
zia altre 16 per>one intossi
cate. 

Tutto il pesce •* sospetto * 
esistente sul mercato della 
capitale è stato seque 
sk'ato: lo ha reso noto il me
dico provinciale prof. Di Ste
fano il quale ha detto che 
la merce sottratta al consu
mo ammonta a circa 700 chi
logrammi. 

E' confermato cosi che si 
tratta di « coda di rospo » e 

di pesce « smeriglio ». entram
bi provenienti da Formosa. 

Il pesce è stato tro
vato e sequestrato in 22 e-
sorcizi commerciali di Ro
ma, due di Torvajanica e uno 
di Guidcuia. « L'incubazione 
della malattia dovuta a que
sta neurotossina —- ha detto 
il prof. Di Stefano — è bre
vissima: pertanto, se c'è an
cora altra gente che ha com
prato questo pesce, non do
vrebbe esserci altro pericolo 
dopo il rilievo che i giornali 
daranno alla vicenda ». • 
Il rapido provvedimento é 
stato preso in seguito ad un 
accertamento fatto dall'ufficio 
d'igiene che aveva sottoposto 
dieci topi sotto osserva/Jone 
dopo avergli fatto ingerire mi
nime quantità della « coda di 
rospo » sotto accusa. Gli ani
mali sono tutti morti: quel ti
po di pesce — se ne deduce — 
contiene sostanze velenose. Il 
problema è sorto dopo la mor
te di un trentenne e altri 9 casi 
di intossicamento che si erano 
verificati prima. Al Policlini
co il 30 giugno é morto Mario 
Masotti che era stato ricove

rato insieme alla moglie per 
una paralisi clic lo aveva col
pito ai centri nervosi. La don
na é riuscita a cavarsela e 
sembra che sia ora fuori pe
ricolo, ma un'altra persona. 
il professore Michele Agosti
ni. è tuttora al reparto riani
mazione del Policlinico in gra
vissime condizioni. Gli accer
tamenti medici parlano di pa 
ralisi ai centri nervosi, ma 
ancora non é stato possibile 
accertare in modo definitivo 
natura e meccanismo che de
terminano il processo mortale. 

L'unico elemento sicuro é 
il fatto che le persone colpite 
da questo « morbo » avevano 
mangiato la « coda di rospo ». 

L'ufficio d'igiene — come 
abbiamo detto — ha sottopo
sto ad un esame biochimico 
il pesce sospettato ed ha ri
scontrato che contiene una 
neurotossina di origine scono
sciuta. Tale neurotossina, tut
tavia. non è determinata da 
un'alterazione subita dal pe
sce in fase di congelamento o 
di scongelamento ma è d'un 
tipo che ad un primo esame. 
si rivela nel pesce all'origine: 
essa quindi potrebbe essere 

determinata da inquinamento 
o da fattori die ancora non 
si conoscono. 

L'interrogativo, cui devono 
rispondere i professori Valen
ti. Anna De Vincenzi e Tupi-
no che hanno svolto gli esa
mi sulla « coda di rospo » ri
guarda il processo che la ne
urotossina scatena nell'uomo 
che é diverso da quello che 
si é verificato sui topi. Le 
cavie animali sono morte su
bito dopo aver mangiato il ci
bo; nell'uomo la sostanza no
civa agisce progressivamente 
in alcuni centri nervosi. 

Da Venezia si è appreso che 
due turisti belgi sono morti 
e altre quattro persone sono 
rimaste intossicate. La pro
cura ha ordinato il sequestro 
delle * code di rospo » surge
late importate da Formosa e 
dalla Scozia. Il provvedimento 
parla di cibo sospettato di 
avere un'alta percentuale di 
mercurio ma questa analisi 
contrasta con quella effettuata 
a Roma dove è stata trovata 
la neurotossina. 

Il sostituto procuratore del
la Repubblica dottor Luciano 

Infelisi — oltre ad inviare 
l'ordine di sequestro del cibo 
sospettato ai ministeri dell'In
dustria. del Commercio este
ro della Sanità. dell'Interno e 
della Finanza e agli ufficiali 
sanitari — ha aperto un'in
chiesta giudiziaria " contro 
ignoti " ipotizzando i reati di 
omicidio colposo e di adulte
razione e contraffazione di 
sostanze alimentari. Da alcu 
ne indiscrezioni si é saputo 
che hi ditta importatrice di 
quel tipo di « coda di rospo » 
sarebbe di Pistoia mentre 
quella che avrebbe messo il 
prodotto in commercio ha se
de a Tivoli. 

A questo proposito sono 
giunte alcune smentite da par
te della società « Panapesca » 
di Massa e Cozzile, in pro
vincia di Pistoia che. pur con 
fermando di aver fornito alla 
« Surgitalia » di Tivoli, cin
quanta cartoni di « coda di 
rospo ». importati da Formo
sa. hanno escluso che le in
tossicazioni .siano state cau
sate da questa partita. « La 
fornitura — hanno precisato 
gli interessati — é della fine 

j di maggio mentre la « coda 
di rospo » sotto accusa é sta-

I la fornita a un supermercato 
! dalla " Surgitalia " nel mese 

di gennaio ». 
11 fatto è che soltanto con 

le analisi di laboratorio si po
trà stabilire quale partita sia 
dannosa. Si pensa poi, in ba
se ai primi accertamenti, che 
non tutti i pesci contengano 

la neurotossina ma soltanto 
alcuni di essi, anche se di 
una stessa partita. 

La vicenda, comunque ven
ga chiarita, ripropone la gra
ve carenza di attrezzature e 
di esami idonei preventivi sui 
cibi, specialmente per queMI 
ini|M>rtati. che vengono immes
si sul mercato. 

f. ». 

I sintomi del male 
ROMA - « Sono duecento specie di pesce proveniente dal 
Pacifico che possono contenere neurotossine », ha affermato 
il prof. Marcello Valenti. In Italia i primi casi di avvele
namento si sono registrati con la « coda di rospo » importata 
da Formosa. 

Il prof. Gianluigi Gatti, pruno ricercatore dell'Istituto 
Superiore della Sanità ha fatto osservare che il « lofio o coda 
di rospo » ha all'estremità caudale un pungiglione che contiene 
una pericolosa tossina, la tetrodotossma. Questa sostanza 
tuttavia viene distrutta sia dall'azione di congelamento sia 
dal calore intenso e quindi dalla cottura. Pertanto sembra 
assai improbabile che si tratti di avvelenamento — ha aggiun-
to il prof. Gatti — da tetrodotossina. I sintomi riscontrati 
nelle persone ricoverate al Policlinico sono stati un persistente 
formicolio alle labbra e sulla lingua, una forte pesantezza 
negli arti inferiori con paralisi, disturbi respiratori e gastro 
intestinali e anche stati di euforia. 

Significative testimonianze al processo Fumagalli 

Il padre di Esposti parla 
delle coperture al MAR 

Mio figlio mi disse: « Debbo nascondermi... I carabinie
ri ci hanno tradito » — Poco dopo fu ucciso dai militi 

La « sommossa » di Reggio Calabria 

Lievi le pene 
chieste per i 

« boia chi molla » 
Trenta anni per tutti gli imputati - La requisitoria 
del PM - Gravi responsabilità morali e conseguen
ze drammatiche - Eversione contro le istituzioni 

Due attentati rivendicati da NAP e « brigatisti » 

Alle fiamme un laboratorio 
e una impresa di trasporti 

I terroristi prima di appiccare il fuoco hanno rapinato i custodi della « Gene
ral Noli » di Milano - Incendio a una fabbrica di lenti nei pressi di Venezia 

MILANO — Due gravi at
tentati incendiari, rivendicati 
con una telefonata a una in
segnante milanese dalle 
« Brigate rosse » e dai NAP. 
si sono avuti nella notte di 
domenica a Corsico, nel pres
si di Milano e a Marghera, 
in provincia di Venezia. 

A Corsico i terroristi han
no preso di mira la « General 
Noli-trasporti internaziona
li ». L'assalto è 6tato prece
duto da una rapina di un 
paio di milioni, presi ai cu
stodi • della o General Noli ». 
dagli stessi attentatori. I ter
roristi erano quattro, ma
scherati e armati di mitra e 
pistole. ~ Si sono presentati 
nella guardiola adiacente ai 
capannoni della ditta. Uno di 
essi ha colpito con un pugno 
al viso la moglie del custo
de. Ivana Zoli. di 31 anni. 
Si sono impossessati di gioiel
li per un valore di un mi
lione e 800 mila lire e di 
200 mila lire in banconote. 
Prima di fuggire, i banditi 
hanno forzato il portellone di 

metallo del capannone e han
no lanciato all'interno alcuni 
ordigni incendiari. Immedia
tamente le fiamme si sono 
estese a tutti i capannoni. I 
danni, secondo un primo ac
certamento. ammonterebbero 
a oltre un miliardo di lire. 

A Marghera un violento in
cendio è scoppiato poco dopo 
la mezzanotte di domenica in 
un reparto dell'industia otti
ca IOR. E' andato distrut
to un capannone-deposito di 
macchinari e strumenti di 
precisione per la lavorazio
ne delle lenti. I danni sì fan
no ammontare — secondo un 
primo calcolo — a mezzo mi
liardo. Per fortuna non ci so
no state vittime, né si nutre. 
per ora. preoccupazione per 
l'occupazione dei lavoratori. 

Ad accorgersi dell'incendio 
sono stati dei passanti che 
hanno udito un susseguirsi di 
scoppi provenienti dalla fab
brica. Stavano infatti asalta.i-
do » i coperchi dei bidoni con
tenenti materiali altamente 
infiammabili: clorotene e 

« dewatering », sostanze usa
te giornalmente per il la
vaggio delle lenti. Sono stati 
subito avvisati i vigili del 
fuoco, che hanno domato le 
fiamme non senza difficoltà. 
Una trentina delle macchine 
e degli strumenti andati di
strutti dal fuoco erano nuo
vissimi e solo questi vengono 
valutati trecento milioni. So
no scoppiati anche sette con
tenitori frigoriferi che custodi
vano materiale (il CR 39) a 
una temperatura costante 
sotto zero. 

La paternità dei due atten
tati è stata rivendicata ieri. 
Un giovane, il quale si è 
qualificato come portavoce 
dei NAP (Nuclei armati pro
letari). ha telefonato in ca
sa .di una professoressa di 
Milano incaricandola di det
tare all'ANSA un messaggio: 
« Le Brigate rosse e i NAP 
— ha detto — comunicano 
quanto appreso: i roghi di 
Marghera e di Corsico illu
minano la salma di Antonio 
Lo Muscio ». 

L'istruttoria sul crack del gruppo Fassio a Genova 

L'accusa del giudice per Einaudi : 
interesse privato in atti d'ufficio 

GENOVA — (R.M.) Interes
se privato in atti d'ufficio 
è l'accusa che :1 Sostitu
to procuratore delia repub
blica di Genova, dottor Ni
cola Marnili, ha rivolto a 
Mario Einaudi, ex direttore 
della disciolta Egam, a con
clusione dell'istruttoria som
maria sul crack di 52 miliar
di del gruppo Passio. Accusa 
che ora, nella fase formale, 
il consigliere istruttore Ca
stellano dovrà confermare, 
con il rinvio al giudizio del 
tribunale, o accertare infon-
fondata, eco un conseguente 
proscioglimento. 

L'ex dirigente avrebbe, cioè. 
personalmente determinato r 
operazione con la quale l'È-
gam acquistò la flotta ormai 
in disarmo della «Villaln e 
Fassio». e che costò allo sta
to italiano 17 miliardi e mez- j 

zo di lire. Per Alessandro Ca
gliati e Giovanni Berneschi, 
i due funzionari della Cassa 
di risparmio i cu: nomi com
paiono assieme a quelli di 
Mario Einaudi, Franca Tomel-
lini Fassio e Alberto Fassio 
nell'istruttoria del PM Mar-
vulli l'accusa è di concorso 
in bancarotta fraudolenta. 
Cagliati e Berneschi, infatti, 
avrebbero sottoscritto i mu
tui concessi dalla Cassa di ri
sparmio che consentirono il 
trasferimento della nave «A-
driana F. » dalla Villain e 
Fassio alla «Marittima ef
fe», una società satellite del
la stessa Villain e Fassio (con 
il capitale sociale ripartito al 
50 rr tra Franca Tomellini e 
Alberto Fassio) che — secon
do l'accusa — sarebbe stata 
costituita appositamente per 
stornare nominalmente la 

« Adriana F. » dal patrimo
nio Passio e per far appari
re chiuso in attivo il bilan
cio 1974 della Villain e Fassio. 

Dal canto suo. ieri sera, 
la Cassa di Risparmio di Ge
nova ha emesso un comuni
cato con il quale dichiara 
che i suoi due funzioiari. 
signori Cagliati e Berneschi, 
rispettivamente vice diret
tore generale e dirigente del
l'Istituto Bancario, non sono 
stati ufficialmente incrimi
nati per concorso nella ban
carotta fraudolenta conte
stata a Franca Tomellini 
Fassio. n comunicato affer
ma, inoltre, che la signora 
Fassio è stata trattata dal
la Cassa di Risparmio come 
una « normale cliente » e che 
l'istituto stesso è sempre 
stato estraneo ai rapporti fra 
il gruppo e l'Egam. 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Nella 54.a udien-

j za del processo Sam-Mar, i 
personaggi di spicco dovevano 
essere l'ammiraglio Birindelli 
e il generale Andrea Viglione, 
all'epoca dei fatti (74) capo 
di stato maggiore dell'eserci
to, chiamato in causa, que
st'ultimo, dall'avvocato Ada
mo degli Occhi, come il «con
tatto » romano di Picone Chio
do, uno dei maggiori impu
tati tuttora latitante. L'ammi
raglio Birindelli ha preferito 
non presentarsi, mentre il ge
nerale Viglione ha fatto una 
brevissima apparizione dura
ta in tutto due minuti. Ha 
negato di conoscere Picone 
Chiodo ed ha escluso — a una 
domanda dell'avvocato Bez-
ziccheri — che le forze arma
te nel 1974 potessero essere 
coinvolte in una guerra ci
vile. 

L'udienza è stata, nonostan
te le numerose defezioni, ab
bastanza interessante per la 
presenza del dottor Gianlran-
co Esposti e della figlia Ma
ria Pia, chiamati a testimo
niare sul figlio e fratello 
Giancarlo — il fascista ucci
so nel conflitto a fuoco di 
Pian di Rascino del 30 mag
gio 1974 —, e su un assegno 
di 600 mila lire che il giovane 
Esposti tentò invano di cam
biare nel Reatino. Un assegno 
compromettente: il farmaci
sta di Lanciano dottor Ame
deo Tosti, nonostante la sua 
fede fascista e le sue disponi
bilità preferì non « girarlo », 
lasciando in difficoltà finan
ziarie il commando nero 
(Esposti, D'Intino. Danieietti 
e Vivirito) accampato sulie 
montagne. 

L'assegno aveva, del resto, 
particolare importanza anche 
per lo stesso Esposti, e per 
questo lo consegnò alla so
rella — quando questa si recò 
a Roiano il 15 maggio del 
14 — perché lo custodisse 
gelosamente. 

«Feci pubblicare la foto 
dell'assegno su "Panorama" 
dopo la morte di Giancarlo — 
ha detto il padre di Esposti — 
per vedere se qualcuno, si 
parlava allora di finanziatori 
e di mandanti del gruppo, 
prendesse contatti con me. 
Venni poi a sapere che il 
conto era intestato ad un cit
tadino svizzero-tedesco, spari
to da alcuni mesi dall'Italia. 
Un conto corrente bancario 
con sole ventimila lire di ac
credito». 

Gianfranco Esposti ha par
lato del figlio. Era diventato, 
secondo il suo racconto, un 
terrorista fascista dopo il tra
collo finanziario della fami
glia. « Da imprenditore di una 
florida azienda mi ero dovu
to adattare a semplice im
piegato di un'altra ditta. Per 
Giancarlo, abituato all'agia
tezza. era stato un passaggio 
scioccante, e riteneva respon
sabile di questo i sindacati e 
il PCI». 

I rapporti con il figlio era
no saltuari. Giancarlo, colpi
to in quell'epoca da mandato 
di cattura, non si faceva ve 
dere in casa; telefonava ogni 
tanto. « Lo rividi il mattino 
(10 maggio *74), quando la 
sciò Milano per il Centro-Ita
lia. Un breve colloquio di cin
que minuti. Aveva prima liti 
gato aspramente con sua ma 
dre. Mi disse che doveva fug
gire. Da un paio di mesi era 
entrato a far parte della or
ganizzazione di un certo Fu
magalli, un tipo in gamba. 
Ma ieri, mi aveva detto il 
figlio, il vecchio era stato 
beccato e sono costretto a 
nascondermi. I carabinieri ci 
hanno tradito ». 

Giancarlo Esposti si fece 
vivo un paio di giorni dopo 
per telefono con la sorella 
Maria Pia. Questa, accoglien
do la preghiera dei genitori, 
lo raggiunse a Roiano per in
vitarlo a lasciar perdere tutto 
e a riparare all'estero. 

Le suppliche della,: sorella 
noti fi use irono* a »^ntó riffe al* 
l'atteggiamento dell'Esposti: 
«Som? qui-rei festor-mt'haTi-
no rotto tutti le scatole ». Nel 
salutare la sorella le consegnò 
l'assegno, pregandola di cu
stodirlo con cura. 

« Suo figlio le parlò la mat
tina del 10 maggio solo del 
Fumagalli — ha chiesto l'av
vocato Savi, difensore di Kim 
Borromeo — o non gli sfuggì 
il nome di qualche ufficiale 
dei carabinieri? ». 

« Mi ha detto alcuni nomi, 

ma non me li ricordo ». Una 
risposta accolta con evidente 
soddisfazione dai difensori de
gli imputati. 

Se contatti ci sono stati, i 
nomi dimenticati dal padre 
di Espasti devono essere ben 

; radicati nella memoria di 
L.Carlo Fumagalli, capo dell'or-
V*g<àiiz*azione, -TBiriéra*- '•$&• 
, penso però in questo processo 
i "soltanto a negare tutto, anche-
| l'evidenza, tranne il suo anti-
j comunismo. E non sembra 
I disposto a dichiarazioni esplo-
! sive nel prossimo futuro. 
I Dal canto suo, anche ieri 
1 mattina ha seguito con di-
. stacco la deposizione del dot

tor Esposti, limitandosi a 
scuotere la testa quando ve-

I niva fatto il suo nome. 

Carlo Bianchi 

t 

Da un ispettore francese 

Rapimento Revelli: 
indagini anche a Genova 
tìENOVA — Il presunto « contatto » che avrebbe dovuto 
avvenire a Genova giovedì con gli emissari della banda 
autrice del sequestro del presidente della FIAT-France. Re
velli Beaumont. e l'intervento della polizia che ha bloccato 
e sentito come « testimoni importanti » due funzionari di un 
istituto di credito di Lugano e il legale della famiglia del 
rapito, avvocato Chiusano, hanno vivamente interessato la 
magistratura francese. 

Ieri infatti, per incarico del giudice istruttore Franceschi 
cui sono affidate le indagini sul sequestro, è giunto a Ge
nova Christian Fargy, ispettore della divisione criminale della 
polizia giudiziaria parigina, cui sono stati consegnati in foto
copia tutti gli atti in possesso della magistratura genovese. 

« Si tratta — ha puntualizzato il PM dottor Mario Sossi — 
di uno scambio, sulla base del trattato di collaborazione giu
diziaria fra l'Italia e la Francia. Noi abbiamo acquisito qual
che informazione che potrebbe in futuro rivelarsi fruttuosa, 
ed abbiamo fornito elementi e materiale molto utili all'istrut
toria in corso in Francia, attualmente "in alto mare" <>. 

Quanto all'intervento della questura di Genova, alti diri
genti avrebbero smentito qualunque ordine pervenuto da 
Roma: la decisione di fermare i due svizzeri sarebbe stata 
assunta autonomamente sulla base delle indagini e degli 
accertamenti svolti dalla polizia. 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Pene molto mi
ti — per un totale di 30 anni 
e 2 mesi di reclusione — so
no state chieste dal Pubblico 
Ministero Aponte al processo 
contro Ciccio Franco e i 
« boia ,chi railla»: per Fran
co, caporione' indiscusso^ dèl
ia rivolta, 4 anni; per Lupis 
e pey -^armatore Mataoena, 
quello che coniò la parola 
d'ordine « o Reggio capitale 
o guerriglia sull' Aspromon
te », 4 anni; Calafiore 3 an
ni; Castellani, Cordova, Pel
legrino, Dieni ,Pema e Bar
buto 2 anni; Siclari 1 anno 
e 2 mesi; Cut rupi e l'indu
striale Mauro 1 anno, mentre 
per Polimeni e Maduri è sta
to chiesto di non procedere, 
in quanto i reati sono caduti 
in prescrizione. 

Eppure il PM, nella pre
messa della sua requisitoria, 
lasciava intendere ben altra 
mitezza. 

«Anche se il trascorrere 
del tempo ha affievolito l'in
teresse dell'opinione pubblica 
per quei crimini di gravità 
eccezionale che causarono 
danni incalcolabili ed appor
tarono nel luogo uno scon
volgente periodo dei cosidet-
(i " moti di Reggio ". tanti 
lutti e sofferenze alla città 
\— ha infatti esordito il PM 
Claudio Aponte — non biso
gna dimenticare che la co
scienza collettiva fu profon
damente turbata da quegli 
episodi di violenza, che sotto 
l'etichetta dell'eroica rivolta, 
si tradussero in una vera e 
propria eversione contro le 
istituzioni dello Stato ». 

Ricordando poi quei tragici 
giorni del luglio '70, gli at
tentati. gli assalti alle caser
me e alla questura, la mor
te dell'agente di PS Antonio 
Beliitto e del brigadiere An
tonio Carigliano. e ancora tra 
i dimostranti di Lanate e 
Campanella, il PM ha detto 
che i crimini maturarono nel 
clima di istigazione all'odio. 
alla rappresaglia, dispiegato 
con discorsi, comizi, distri
buzione di volantini da parte 

del comitato d'azione per 
Reggio capoluogo, del quale 
facevano parte quasi tutti gli 
imputati. 

« In questo momento — ha 
aggiunto il dottor Aponte ri
volgendosi ai giudici popola
ri — la nostra coscienza mo 
rale cL^rtwerjte,. che Inattesa 
della sficidfe. dne vi h » pre
posto al compito di giudicare, 
npn può essene né elusa ne 
delusa, perché ora è venuto 
il momento di tirare le 
somme. 

Da questa premessa ci si 
aspettava, dunque, come lo 
gica e coerente conseguenza. 
maggiore severità nelle ri
chieste delle pene, anche per
ché in più occasioni il PM 
aveva indicato in Franco, Ma-
tacena. Lupi e i « boia chi 
molla » i « responsabili mo
rali » dei fatti eversivi di Reg
gio, affermando che «non si 
possono lasciare impuniti co
loro che tentano di contrab 
bandare col diritto alla liber-
tà di pensiero, delitti comuni. 
coloro che in vari comizi han
no istigato a disobbedire alle 
leggi, hanno fatto apologia 
di reato, hanno istigato a 
commettere delitti ». 

E prima di leggere l'elen
co delle pene richieste il dot
tor Claudio Aponte, ha rivol
to ancora una volta alla giu
ria popolare un'appello. « Ri
cordatevi — ha detto il PM 
— che di fronte a voi non 
si trovano i rappresentanti 
di povera, umile gente di Ca
labria. di quella gente che 
agi sotto l'impulso di un sen
so di frustrazione, di ingiu
stizie e sofferenze patite. Si 
trovano, invece, coloro che 
per essere molto più in alto 
nei gradini economici e socia
li per ragioni di cultura e 
preparazione, avrebbero do
vuto — e non lo fecero — 
frenare gli impulsi del più 
umili e con tenace, persisten
te. martellante opera di io-
billazione fecero leva proprio 
sulle sofferenze per soffiare 
sul fuoco e spargere 11 seme 
della violenza ». 

Arturo Giglio 

L'assurdo carosello nel centro di Carrara 

Caccia ai complici dell' omicida dinamitardo 
Le condizioni del bandito ferito e catturato si sono aggravate - Ricostruita la drammati
ca vicenda - Prima il tentativo di rapina con delitto poi il lancio di candelotti in citta 

CARRARA — Gigantesca cac
cia all'uomo sul litorale af
follato di villeggianti e in tut
ta la provincia per catturare 
i complici di Riccardo Zan-
zanaini, il pregiudicato che 
ha ucciso un benzinaio e se
minato il terrore lanciando 
candelotti di dinamite nel pie
no centro della città e du
rante la folle corsa sull'Au-
relia per sfuggire alla poli
zia. 

Le indagini per arrivare ai 
complici, nonostante le nume
rose perquisizioni effettuate, 
non hanno fatto segnare ap
prezzabili risultati. Di loro, 
i testimoni hanno fornito par
ziali descrizioni. Insufficienti 
anche per fare un identikit. 
Agli investigatori non è ri
masto altro che scavare fra 
le amicizie dello Zanzanaini 
le cui condizioni, nella gior
nata di ieri, si sono aggra
vate. I sanitari hanno rin
viato l'intervento per estrar-
gli il proiettile che si è con
ficcato nel cranio. La dina
mica del sanguinoso raid dei 

\ tre malviventi è stata rico-
! struita in quasi tutti ì suoi 
; dettagli, anche se per il mo

mento rimane oscuro il mo
vente che ha spinto il ter
zetto a compiere la crimi
nale impresa di Carrara con 
il lancio del candelotto. Zan
zanaini. a bordo di una Re
nault verde, arriva davanti 
al distributore Agip verso 
mezzogiorno. C'è di servizio 
Silvano Cerretti, gli altri due 
compagni di lavoro hanno la
sciato da qualche minuto la 
stazione di rifornimento. Dal
la Renault scende lo Zanza
naini, impugna un fucile a 
canne mozze; a bordo riman
gono gli altri due come te-
stimonierà più tardi una gio
vane signora greca. Cerret-
ti, per niente intimorito, af
fronta il malvivente, cercan
do di difendere l'incasso. Il 
bandito non esita a far fuo
co, il benzinaio cade, si tra
scina al chiosco e riesce ad 
avvertire la moglie. Intanto, 
la Renault è ripartita a gran 
velocità: i banditi sono ri-

• mati a mani vuote. Quando 
1 arrivano i soccorsi per Cer-

retti non c'è più niente da 
fare. Intanto, mentre si ri
cerca l'auto. Zanzanaini rag
giunge una cava. Si impa
dronisce di trenta candelotti 
di cheddite che i cavatori 
usano per il marmo. 

Alle 15. la Renault arriva 
a Carrara. Il centro è pres
soché deserto. Comunque, i 
pochi passanti hanno occa
sione di notare che sull'auto 
vi sono tre persone. Pochi 
minuti dopo la vettura ral
lenta in piazza 2 giugno dove 
hanno sede gli uffici comu
nali, il commissariato. le ban
che. Dal finestrino viene lan
ciato un candelotto. Una vio
lenta deflagrazione manda in 
frantumi tutti I vetri degli 
stabili. Vicino al parcheggio 
del commissariato c'è un vi
gile giurato. Vede due giova
ni che si allontanano di cor
sa e un auto che si dirige 
verso l'Aurelia. Si getta all' 
inseguimento seguito da un 
agente di PS. Esplodono di

versi colpi di pistola (i proiet
tili si conficcheranno contro 
le vetrate di un agenzia ban
caria) ma i due riescono a 
dileguarsi. 

La Renault, le cui carat
teristiche sono identiche a 
quella che si è fermata da
vanti a) distributore, viene 
intercettata da una pattuglia 
della Stradale. Inizia il fol
le carosello. Zanzanaini non 
esita a lanciare dal finestri
no I candelotti di cheddite. 
Le esplosioni si susseguono 
ai colpi di pistola degli a-
genti. I momenti più dram
matici si avranno quando in
seguito e inseguitori si tro
veranno in mezzo ad una cor
sa ciclistica. Il bandito, che 
è evidentemente in preda agli 
stupefacenti (è notissimo nel 
giro dei drogati) lancia an
cora un candelotto. Fortuna
tamente non si hanno feriti. 
Poi un colpo di mitra e Zan
zanaini raggiunto alla 
finisce con la vettura 
un paracarro. 


